
«L’Impero» di Gigi Di Fiore è il
migliore saggio sui casalesi che sia
stato scritto finora, perché ha supe-
rato in maniera esemplare la diffi-
coltà rappresentanta dalla scarsa
documentazione sul tema. Infatti
sulle bande criminali del casertano
(che già nel 1981 si definivano "Co-
sa nostra" per rimarcare i collega-
menti con la cupola della mafia sici-
liana) non esistono saggi significati-
vi che ricostruiscano, con il piglio
dello storico, nascita, crescita e loro
espansione nell’area aversana. Ad
onor del vero l’avvocato Garofalo
un libro sulla storia della malavita,
La seconda guerra napoletana alla
camorra, l’ha dato alle stampe anni
fa e lo ha poi ripubblicato per i tipi
di Pironti: ma si tratta di un volume
prezioso e delizioso che si ferma al
secondo dopo guerra, anche se la ri-
cerca nell’archivio di Stato di Caser-
ta gli ha permesso di acquisire noti-
zie simpatiche e significative.

Gigi Di Fiore, vecchia volpe della
giudiziaria e storico appassionato,
s’è dovuto mettere così a scartabel-
lare fra le varie ordinanze, le senten-
ze, ricostruire i vari tasselli di un
mosaico della mafia continentale
più pericolosa. Ne esce una ricostru-
zione meticolosa, con fatti che solo
gli specialisti conoscevano, che rie-
sce a dare un quadro organico del-
l’organizzazione, dei suoi legami e
anche delle strizzatine d’occhio che
i clan dei casalesi hanno ricevuto
da parte di una stampa che, ai limiti
(varcati?) della compiacenza, ha fat-
to da cassa di risonanza alle iniziati-
ve di qualche esponente del clan.

De «L’Impero» si sta preparando
una seconda edizione nella quale Di
Fiore sta correggendo piccole im-
precisioni che nulla tolgono alla so-
lidità del saggio e alla sua valenza.
Andiamo con ordine: se «Gomor-
ra» è un fondamentale libro-denun-
cia, che talvolta, nello stile no-fic-
tion, mischia fantasia a realtà,
«L’impero» è un saggio preciso e
documentato in ogni sua pagina.
Per intenderci, anche se a Casal di
Principe e San Cipriano non c’è per-
sona che non sia convinta che Anto-
nio Bardellino sia ancora vivo, Di

Fiore riporta la corposa dococumen-
tazione sulla morte del boss e solo
in un rigo accenna a questa che, vi-
sti gli atti giudiziari, sembra essere
solo una leggenda.

«L’Impero», con precisione stori-
ca, ricostruisce la lotta alla camorra
fatta durante il fascismo, la nascita
di una unica città (Albanova) volu-
ta da Mussolini. Lotta fallimentare
perché con l’arrivo degli alleati i ca-
morristi ritornarono in auge (e alla
luce del sole) dopo aver operato die-
tro le quinte. Pagina dopo pagina si
legge dell’evoluzione dei clan dalle
«guardanie», alle costruzioni, dal-
l’agricoltura, all’alta finanza, alla tra-
sformazione in «cosa nostra casale-
se», voluta, organizzata e diretta
proprio da Antonio Bardellino, il
boss che era stimato da tutti i «colle-
ghi», Carmine Alfieri, Francesco Bi-
dognetti, Pasquale Galasso e così
via; l’uomo che ha avviato France-
sco Schiavone, meglio noto come
Sandokan, alla carriera criminale e
alla leadership della malavita casale-
se facendolo diventare, nel periodo
della guerra con la Nco, l’autista di
Ammaturo. Una storia criminale fat-
te di stragi e di delitti, ma anche di
un (malinteso) senso dell’‘‘onore’’,
se è vero che Antonio Bardellino —
che faceva parte della cupola di Co-
sa nostra — non ha mai voluto par-
tecipare alla strage della famiglia di
Tommaso Buscetta e anche quando
il boss si è pentito non ha voluto at-
tuare, come gli era stato richiesto,
una vendetta contro di lui, innimi-
candosi il nuovo vertice di «Cosa
nostra».

La carriera di Francesco Bidognet-
ti, «Cicciotto ’e mezzanotte», ama-
reggiato dalla morte della moglie
tanto da far ammazzare il medico di
Parete che secondo lui era responsa-
bile di averla curato male; e ancora
l’esplosione del potere di Michele
Zagaria («capastorta») e Antonio Io-
vine («o’ ninno» per la sua piccola
statura) latitanti da oltre due lustri
che arrivano al vertice dell’organiz-
zazione. Storie che rendono chiaro
perché occorre combattere questo
clan capace di uccidere anche un
prete (don Diana), ai piedi dell’alta-
re, per poi diffamarlo attraverso co-
municati fatti pubblicare, attraver-
so gli avvocati, dai giornali locali.

Cercando su Google la voce camorra si
ottengono 2.900.000 risultati. Numero che
cresce di settimana in settimana se, tre me-
si fa, la stessa ricerca dava per esito
2.330.000. Segnale, inequivocabile di un in-
teresse crescente, sul web, ormai specchio
fedele del mondo reale, intorno al fenome-
no criminale che inquina la Campania. «Ef-
fetto Gomorra», di certo, ma anche conse-
guenza naturale del rumore suscitato negli
ultimi tempi dalle stragi eseguite dal poten-
te clan dei casalesi, attivo nel casertano, e
protagonista, tra l’altro, di molte pagi-
ne del bestseller di Roberto Saviano.
C’è chi cerca su internet informazioni,
notizie, e chi le confeziona, moltipli-
cando siti dedicati all’argomento: da
quelli che ricostruiscono genealogia e
profili dei clan (www.faidadiscam-
pia.blogspot.com), a quelli che pro-
muovono l’impegno civile anticamor-
ra (www.ilrichiamo.org), fino a quelli isti-
tuzionali, o giornalistici, che raccolgono
news e articoli sui fatti di cronaca (www.li-
berainformazione.org). Ma le pagine «di
camorra», non crescono solo sul web. Ol-
tre venti, infatti, sono i libri di recente pub-
blicazione che possiamo raccogliere sotto
il comune denominatore di temi legati al
mondo dei clan, o comunque alla narrazio-
ne della vita quotidiana nelle terre infesta-
te dalla presenza camorristica. Oltre venti,
dicevamo, se come termine a quo di questa
indagine scegliamo proprio l’uscita in libre-
ria del romanzo no-fiction di Saviano, e
cioè maggio 2006, condividendo l’idea che
questa pubblicazione abbia segnato un in-
dubbio spartiacque nella trattazione del te-
ma camorra. Che sempre più, negli ultimi
tempi, è diventato argomento da racconto,
oltre che da saggio. Un racconto, però, che
spesso prende le mosse da storie vere, da
pezzi di vita vissuta nei quartieri dei clan,
come nel caso di Al di là della neve e del
recentissimo Libera voce, di Rosario Espo-
sito La Rossa, ventenne di Scampia, o di
Ragazzi della terra di nessuno, dell’aversa-
no Gianni Solino. Molto intensa la vicenda
narrata in Acqua storta, che affronta il tabù
dell’omosessualità in ambienti di camorra.
Dell’impegno della chiesa di frontiera, inve-
ce, si parla nel volume Forcella, scritto da
don Luigi Merola, e ne Il costo della memo-
ria, sulla storia di don Peppe Diana, ucciso
dai clan quattordici anni fa. Tra i saggi, poi,
va segnalata l’imminente uscita (gennaio)
del volume Camorre, mafie e reti interna-
zionali dell’illegalità (Bollati Boringhieri
editore) curato dalla storica Gabriella Gri-
baudi, che riproduce gli atti del convegno
«Città, criminalità, illegalità», che si è tenu-
to a Napoli nel dicembre del 2006. A pre-
scindere dal valore dei singoli saggi (tra gli
autori i sociologi napoletani Luciano Bran-
caccio, Anna Maria Zaccaria, che scrive di

donne di camorra, il calabrese d’origine
Rocco Sciarrone e quella d’adozione Renate
Siebert), va detto che il lavoro è l’esito del-
la più recente ricerca multidisciplinare
(che peraltro continua) avviata sul tema
della camorra nell’ambito accademico par-
tenopeo. Lavoro che si è svolto tra il 2005 e
il 2006 dopo anni di una preoccupante so-
spensione dell’attività di ricerca in materia,
(al di là degli approfondimenti promossi
da singoli docenti nall’interno delle loro
cattedre). Ottimi contributi di analisi e ri-
flessioni sono arrivati poi, nell’area della
saggistica affidata a studiosi, anche dai re-

centi volumi di Marcello Ravveduto, stori-
co salernitano esperto di media, che ha af-
frontato il tema, mai letto in maniera orga-
nica, del rapporto tra i clan e la (sub)cultu-
ra della musica neomelodica, di Amato
Lamberti, Napoli dov’è l’uscita, e dal libro
Le strade della violenza del sociologo Isaia
Sales, solo di poco precedente al termine a
quo considerato in questa esplorazione.
Ma la parte preponderante delle pubblica-
zioni in tema di camorra uscite negli ultimi
due anni, è quella firmata da giornalisti
(tutti campani, con qualche eccezione) im-
pegnati nelle redazioni dei vari quotidiani
locali. Ed è probabilmente proprio in que-

st’area che si nota la maggiore incidenza
dell’«effetto Gomorra», visto che anche il
lavoro di Saviano, come quello dei molti
cronisti che in seguito hanno raccontato i
clan, prendeva spunto, per poi discostarse-
ne in più passi affidati alla fiction, dall’am-
pia documentazione fornita da sentenze e
ordinanze. E così fanno, con differenze di
tono modulate in base al più o meno fre-
quente ricorso a espedienti letterari per le-
gare le varie parti di testo, o alla maggiore
o minore (sempre involontaria) indulgen-
za a toni epici nel raccontare le vicende dei
boss, i volumi di Bruno De Stefano, Simo-

ne Di Meo, Raffaele Sardo.
Va detto, però, che l’intento emulativo

o la tentazione di sfruttare un trend edito-
riale di successo vanno senza dubbio
esclusi almeno in un caso: quello del lavo-
ro di Gigi Di Fiore, inviato del «Mattino»,
da oltre venti anni impegnato a racconta-
re nei suoi libri, con piglio da storico e ric-
chissima documentazione, le storie dei

clan e dei boss campani, a partire da Potere
camorrista e Io Pasquale Galasso, fino a
L’impero, sulle vicende dei casalesi. Incisi-
ve le inchieste giornalistiche, O’ Sistema di
Matteo Scanni e Ruben Oliva e Biutiful
Cauntri di Giuseppe Ruggiero, Esmeralda
Calabria e Andrea D’Ambrosio, prodotte
nella forma del videodocumentario più li-
bro.

Tra gli ultimi titoli arrivati in libreria c’è
poi l’autobiografia dell’ex pm Raffaele Can-
tone, che di camorra parla, eccome, raccon-
tando in che modo, combattere i clan, ha
cambiato profondamente la sua esistenza,
costringendolo a una vita sotto scorta.
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Editoria e web Su internet costante aumento dei siti e dei blog dedicati all’approfondimento della questione criminale

Ecco allora che il modello interpretativo
che meglio può aiutarci ad analizzare questo
rinnovato modo di fare organizzazione cri-
minale è quello dell’impresa economica.
D’altro canto gli stessi atti giudiziari hanno
dimostrato come oggi la camorra non sia
più nelle mani di un singolo "boss padro-
ne", ma abbia invece una struttura comples-
sa, con livelli intermedi di competenza e re-
lativo spazio di autonomia, responsabili di
area insomma, per un miglior raggiungi-
mento degli obiettivi dell’impresa sistema e
del suo bene comune. Quello che le inchie-
ste e le analisi descrivono, in definitiva, non
è un modello di anarchia criminale, spesso
richiamato nei discorsi sul tema, ma un effi-
cace e moderno network del crimine, che fa
del decentramento, della divisione dei com-
piti, della flessibilità, dei contatti internazio-
nali i suoi punti di forza. Questa capacità di

azione diversificata permette al sistema di
aggredire anche il mercato legale, facendo si
che molte imprese e professionalità del
mondo legale, si ritrovino, colpevolmente o
meno, a entrare nell’orbita del sistema crimi-
nale, permettendo, con sempre maggiore ef-
ficacia, alle organizzazioni criminali di mi-
metizzarsi in una zona grigia che si va allar-
gando a dismisura e che diviene sempre più
difficile da individuare e contrastare. E allo-
ra necessario, senza dimenticare le cono-
scenze e le analisi che ci vengono dal passa-
to, rimodernare gli strumenti di analisi del
metodo operativo delle organizzazioni crimi-
nali: senza questo passo interpretativo ver-
so il futuro i mezzi di contrasto legislativi e
di comprensione del fenomeno diverranno
sempre di più inefficaci e spuntati strumen-
ti nelle mani di chi è chiamato ad utilizzarli.

Dario Bosco

Centoquindici pagine, snelle veloci. Gianni Solino,
nel suo i «Ragazzi della terra di nessuno» (Edizioni La
meridiana) racconta le storie di alcuni giovani del-
l’agro aversano, storie vere, anche se possono sembra-
re paradossali, «appena appena ritoccate per non urta-
re suscettibilità o riaprire ferite ancora troppo fre-
sche», scrive lo stesso autore. Sono storie che permet-
tono, a chi abita in quella zona, di riconoscere questo
o quel personaggio. Chi invece per sua ventura è lonta-
no e vuol capire cosa accade in quelle zone calde, attra-
verso questi racconti può intravedere, come se si affac-
ciasse ad una «finestra», la vita quotidiana dei giovani
in questa enorme striscia di Gaza dove tutto si muove,
eppure tutto è fermo.

Gianni Solino, che è nei movimenti contro la crimi-
nalità organizzata da quando aveva i calzoni corti, non
chiude la sua raccolta di storie senza speranza. Anzi,
l’ultimo racconto apre grandi squarci a un futuro non
uguale al nostro passato. Tra le pagine ci sono anche
stralci della sentenza sull’omicidio di don Peppe Dia-
na, appunti dal cosiddetto processo Spartacus: ma la

colorazione in grigio scelta per questi passaggi non di-
strae dai racconti, permette di andare avanti e tornare
indietro. Sono riquadri che fanno capire, chiariscono
l’ambito in cui si svolgono i racconti, in cui si muovo-
no i personaggi, di come ci sia una strenua lotta fra il
bene e il male. Il filo conduttore delle storie resta don
Peppe Diana, un sacerdote intransigente che cercava
di riscattare la propria terra, quella terra di nessuno
dove i giovani non hanno speranza, dove quelli che
possono vanno via e chi invece resta pensa sempre a
come fuggire. Gli altri poi, finiscono in quell’area gri-
gia che porta alla camorra. Una terra di nessuno dove
però in tanti non rinunciano a lavorare per eliminare
il cancro rappresentato dal clan dei casalesi. Come So-
lino, impegnato con «Libera», il «Comitato Don Peppe
Diana», è stato dieci anni dirigente provinciale della
Cgil e continua ancora oggi a fare il sindacalista alla
Provincia, dove lavora. Un urlo questa raccolta di rac-
conti. Un urlo per non essere uccisi e di chi non vuole
morire.

Vi. Fa.
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